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POLITICA INTERNA 

Il leader di Botteghe Oscure invita 
al «senso di rigore e di responsabilità» 
Rodotà (richiamato dalla lotti) ricorda Leone 
Gli interventi di Napolitano e Tortorella 

In aula Fatto d'accusa del Pds 
Gcchetto: «A governo affronti la crisi istituzionale» 
Cicchetto apre il dibattito sulla sfiducia con un Torte 
appello a forze parlamentari e autorità dello Stato: 
«In questo difficile momento, se vogliamo il rinnova­
mento senza avventure, vale per tutti l'obbligo della 
responsabilità e del rigore dei comportamenti*. «Il 
governo non ha saputo affrontare la situazione di 
confusione istituzionale». Rodotà evoca le dimissio­
ni di Leone. Interventi di Napolitano e Tortorella. 

«MOMMO FRASCA POLARA 
••ROMA. Ventisette minuti, 
Ieri mattina, per illustrare la 

' mozione di sfiducia del Pds 
contro il governo Andreotti 

. che, rifiutandosi di dire la sua 
sulle delicate questioni oggetto 
di recenti esternazioni di Cos­
siga. «ha messo in mora U Par-

1 lamento» rivelando cosi eia-
• morosamente la sua impoten­

za ad affrontare una situazione 
di «grave confusione istituzio­
nale». E quando, alla fine del 
suo intervento, Achille Occhet- -
lo lancia un forte appello - «a . 
rutti i settori e le autorità dello 

. Stato» - all'obbligo della re­
sponsabilità e del rigore del 
comportamenti, nell'interesse 
supremo della Repubblica», 
perchè ciascuno faccia la sua 
patte «se vogliamo che il pas­
saggio ad una nuova fase della 
Repubblica avvenga in un qua­
dro di sicurezza e al fiducia de- ' 
mocratica, se vogliamo per 

' davvero il rinnovamento senza ' 
avventure», a queste parole 
scatta un applauso che coin­
volge non solo 1 deputati del­
l'opposizione di sinistra ma 
anche esponenti socialisti (co­

me il vice-segretario Di Donato 
e Franco Plro) e repubblicani. 

Un applauso inedilo, alme­
no da molti anni a questa par­
te: una sottolineatura del forte 
senso di responsabilità istitu­
zionale che permeava tutto il 
discorso del segretario de1 Pds, 
con quel chiamare in causa le 
gravi responsabilità (e le an­
cor più gravi conseguenze) di 
un governo che, non sapendo 
ne volendo affrontare la Uma­
zione, ha reso «concreto il peri­
colo che il disordine, la confu­
sione, le tensioni si scarichino 
sul Parlamento limitandone o 
mettendone in mora i poturi e i 
doveri». Occhietto individua 
anche il momento d'avvio del­
la crisi dei rapporti istituziona­
li: quel «venerdì nero» di sette 
mesi fa In cui esplose-proprio 
su Gladio, uno dei temi delle 
interpellanze che Andreotti si 
è poi rifiutato di discuterò - il 
contrasto tra presidenza della 
Repubblica e presidenza del 
Consiglio. Ma il governo «non 
può venir meno ai suoi obbli­
ghi nei confronti del Parlamen­
to adducendo come alibi l'e­

ventualità di conflitti tra organi 
dello Stato e addirittura tra Ca­
mere e Quirinale», e deve quin­
di dire una buona volta perche 
non sono stati rimossi tutti i se­
greti su Gladio, se crede che lo 
stato di emergenza serva a 
combattere la criminalità orga­
nizzata, cosa pensa del con­
trollo sul Pm. e «se tutto vicn 
fatto per impedire non solo 
una sorta di riabilitazione ma 
una strisciante realizzazione 
degli obiettivi della P2». 

Ecco allora che solo una 
•piena assunzione di respon­
sabilità» da parte del Parla­
mento (che «e», sottolinea po­
lemicamente Occhetto, «il de­
positario di ogni potere in ma­
teria di riforma elettorale e isti­
tuzionale, e anche di procedu­
re e di strumenti finalizzati alle 
riforme») e «il pieno esercizio 
dei suoi poteri» garantiscono 
l'ordine istituzionale e «la con­
cretezza e l'efficacia del pro­
cesso di riforma». Altro dunque 
che fine anticipata della legi­
slatura e o della Camera. E, a 
proposito: come interpreta An­
dreotti il suo potere di contro­
firmare un eventuale decreto 
presidenziale di scioglimento? 

E proprio al capo dello Stalo 
Occhetto sottopone una rifles­
sione: «ferma convinzione» del 
Pds che sia necessaria una ri­
forma del sistema politico e 
degli assetti istituzionali, ma 
«fermissima volontà» che sia 
necessario procedere «secon­
do quanto la Costituzione pre­
vede e prescrive» e che il con­
fronto tra diverse opzioni deb­
ba avvenire «in questa Camera 

e nel Senato, senza che altri 
poteri intervengano a sostegno 
di questa o quella tesi». Da qui 
l'appello alla responsabilità di 
ciascuno e di tutti, e del rigore 
dei comportamenti. 

A questo rigore si richiame­
rà più tardi Stefano Rodotà, nel 
sottolineare che l'assemblea di 
Montecitorio e riunita «per re­
stituire al Parlamento l'onore 
perduto» con l'aggressione al 
sen. Onorato, con l'insistere su 
•un potere di scioglimento di­
venuto arbitrario, affidato or­
mai ad una volontà autocrati­
ca». Il presidente del Pds de­
nuncia il precipitare della crisi 
come «causa ed insieme effet­
to dei fortissimo disagio 
espresso dal molti atti del capo 
dello Stato»: «Le coperture of­
ferte dal governo e la sua ostili­
tà a risponderne in Parlamento 
hanno prodotto una perversa 
saldatura tra Irresponsabilità 
presidenziale e irresponsabili­
tà governativa». Poi una pole­
mica frontale con il Cossiga 
che si rivolge a partiti di mag­
gioranza e di opposizione «con 
accenti e intensità senza pre­
cedenti». Ora, se è formalmen­
te vero che l'unico momento 
in cui un presidente della Re­
pubblica ha rapporti con una 
maggioranza è quello della 
sua elezione, «è pur vero che la 
permanenza di una maggio­
ranza presidenziale finisce con 
l'assumere un peso per il suo 
modo d'essere, per il suo stes­
so restare in carica». Le dimis­
sioni di Giovanni Leone, nella 
burrascosa estate del 78, «si 
spiegano cosi». C'è oggi una 

maggioranza presidenziale?, si 
chiede Rodotà in un silenzio 
rotto da un invito del presiden­
te lotti a restar nell'ambito del­
la sfiducia al governo. «L'incer­
tezza su questo punto» è per 
Rodotà ali origine «da una par­
te delle ripetute richieste al go­
verno di "coprire" in forme e 
situazioni inconsuete il presi­
dente delta Repubblica; e dal­
l'altra del tentativo di sostituire 
ad una maggioranza parla­
mentare un consenso popola­
re, con un mutamento di legit­
timazione quasi che si fosse 
già passati all'elezione diretta 
del capo dello Stato». -

Sul merito delle questioni 
cui il governo sfugge interver­
ranno ancora due autorevoli 
esponenti del Pds: Giorgio Na­
politano, con un ampia analisi 
delle gravi Inadempienze. in 
materia economico-finanzia­
ria (con particolare riferimen­
to alle scedenze comunitarie) : 
e Aldo Tortorella, che chiama 
in causa la responsabilità pro­
pria del governo su Gladio e 
P2. Napolitano ricorda lo sco­
po primo della mozione: per 
far si che questo scorcio di le­
gislatura sia impiegato fecon­
damente, «e non per invocare 
vecchie "convenzioni" che 
esaitino un presunto potere di 
veto del nostro partito», quelle 
convenzioni cui pure si era ri­
ferito l'altro giorno i^ossiga 
nella lettera a Nilde lotti. E di 
questo riferimento Napolitano 
si dice «tanto più turbato» 
quanto più si è personalmente 
«preoccupato, nelle settimane 
scorse, di sollecitare modera­

zione e senso del limite in po­
lemiche che potessero coin­
volgere I vertici istituzionali». 
Tortorella insiste sulla esigen­
za che Andreotti dica chiara­
mente la sua su «un'organizza­
zione clandestina di grande 
potenza e con fini ostili alle 
leggi e alla Costituzione» come 
Gladio «anche tenendo conto 
che il più alto potere dello Sta­
to dichiara di ignorarne 1 fini», 
e si pronunci «sulla dottrina -
che è un fatto in sé quando vie­
ne enunciata dalla più alta au­
torità dello Stato - secondo cui 
le Camere non hanno facoltà 
di esprimere giudizio di legitti­
mità o di iUegitlimltà sull'orsa- < 
nizzazione». Se fosse vera que­
sta dottrina, «andrebbero can­
cellate tutte le procedure che 
implicano un parere di costitu­
zionalità da parte del Parla­
mento Intorno a determinati 
atti del governo». Quindi, «non 
sono le Camere che occupano 
spazi altrui, ma è il Parlamento 
che deve difendere la propria 
funzione per la difesa dei diritti 
dei cittadini che hanno nella 
rappresentanza una delle pro­
prie fondamentali garanzie». 
Da qui a paventare le conse­
guenze di «un potere solitario» 
il passo 6 breve: «Semmai ci 
sono troppo pochi anticorpi 
già nella situazione presente». 
Ma proprio qui sta il ruolo del­
l'opposizione, rivendicato or­
gogliosamente: «Deve conti­
nuare a svolgerlo nel modo più 
unitario possibile e con sem­
pre maggior rigore, nell'Inte­
resse della democrazia italia­
na». 

Forlani stende un velò su tutto 
Di Donato: iga si fa tmsdmm^» 

ito iv incc;i:::,: '. o:.r. 
«Polvere e fumo» sarebbe per Forlani discutere di P2, 
tentato golpe e Gladio. Piena fiducia, ha riconfer­
mato nel dibattito alla Camera il segretario de, al go­
verno e sicura solidarietà a Cossiga «ingiustamente 
attaccato». «Forlani ha scolpito un impareggiabile 

• monumento all'ipocrisia» il sarcastico commento di 
' Achille Occhetto. E Di Donato (psì) ammette che 
Cossiga si è lasciato trascinare nelle polemiche. 

LUCIANA DI MAURO 

• H ROMA. Non c'è nessun 
«mistero» nella politica italia­
na. Cosi l'esordio del segreta­
rio Oc Arnaldo Forlani. Inter- -
venendo nel dibattito alla Ca­
mera sulla mozione di sfidu­
cia presentata dal Pds. «Ri­
prendere la discussione su 
questioni passate in giudicato, 
come la censura al generale 
DI Lorenzo per il Plano Solo o 
In questione della P2, non si­
gnificherebbe altro - ad avvi­
so di Forlani - che produrre 
polvere e fumo». La «stay 
behind». nome in codice della 
struttura Gladio, e stata affron­
tata dal governo in termini di 
«massima chiarezza». Accusa­
re poi il governo Andreotti 
d'immobilismo in materia di 
riforme istituzionali, è per il 
segretario democristiano «fare 
affermazione non veritiera». 
Ancora, il rifiuto opposto dal 
presidente del Consiglio a di­

scutere le quattro interpellan­
ze del Pds su: Gladio. P2, fun­
zione del pubblico ministero 
e criminalità, non è una mes­
sa in mora del Parlamento, 
delle sue funzioni e prerogati­
ve. Anzi, la mozione di censu­
ra al governo per essersi rifiu­
tato di rispondere alle quattro 
Interpellanze avrebbe «lo sco­
po, non dichiarato ma traspa­
rente e del tutto illegittimo, di 
coinvolgere il capo dello Stato 
nelle nostre discussioni parla­
mentari e - aggiunge Forlani -
Il governo halatto benissimo 
a rifiutarsi a questa scoperta e 
Illegittima strumentalizzazio­
ne». 

Criminalità. «Il governo - si 
legge nella mozione di sfidu­
cia - appare del tutto Inido­
neo a garantire la sicurezza 
dei cittadini nei confronti de­
gli attacchi crescenti della cri­
minalità organizzata». E dun­

que "Fiottóni si sofferma "su 
questo punto. «Da tempo - ri­
corda - anche rischiando in­
compressioni e ingiuste accu­
se, ho denudato la gravità 
della situazione ed ho insistito 
sulla esigenza di maggiore ri­
gore, di una legislazione me­
no permissiva e meno perdo-
nlsuca (aveva proposto , in­
fatti, nel paese di Cesare Bec­
caria la reintrpduzione della 
pena di morte ndr) di più effi­
caci poteri d'intervento di po­
lizia e magistratura». L'attacco 
ai giudici ragazzini, all'origine 
della tensione tra Cossige e il 
vicepresidente del Csm Gio­
vanni Galloni, non è per Forla­
ni scarsa considerazione né 
mancanza di solidarietà verso 
i giudici più giovani, ma solo 
la constatazione «che in posti 
particolarmente esposti e 
coinvolti in fenomeni gravissi­
mi ed endemici di criminalità, 
finiscano per essere presenti 
prevalentemente magistrati 
alle loro prime esperienze». 
Insomma la mozione di sfidu­
cia del Pds non e, come ha ri­
cordato il segretario del Pds 
un atto al quale «slamo stati 
indotti e addirittura costretti» 
affinchè il Parlamento non 
fosse più tenuto nella Impossi­
bilità di discutere questioni es­
senziali nella vita politica di 
una nazione. Ma è per Forlani 
«un tentativo di trascinare il 

capo dello Stato nella nostra 
polemica, di confondere luo­
ghi e prerogative, pretenden­
do, alla line, di coinvolgere e 
far cadere almeno il governo. 
Invece «il governo non merita 
la sfiducia - dice Forlani - ma, 
al contrario, la fiducia che ci 
accingiamo ad esprimergli». E 
«verso il presidente della Re­
pubblica, a fronte di tutti gli 
attacchi ingiusti e le manovre 
corrosive - garantisce il segre­
tario De - la nostra solidarietà 
è sicura». 

•Forlani ha scolpilo un im­
pareggiabile monumento al­
l'Ipocrisia»,, è. i l . sarcastico 
commento di Achille Occhet­
to. Un monumento rimasto 
isolato: gli esponenti degli al­
tri partiti della maggioranza 
(per non parlare dei repubbli­
cani) che lo avevano prece­
duto non sono apparsi affatto 
in sintonia con lui, seppur 
confermando naturalmente la 
fiducia (ancorché particolar­
mente tiepida in questa occa­
sione) al governo. Aveva co­
rniciato il capogruppo social­
democratico, Filippo Caria, 
addirittura dichiarando di 
«condividere le critiche di Oc­
chetto su Cossiga per quanto 
riguarda un eventuale sciogli­
mento delle Camere». Anche 
Carla ritiene «vincolante» il pa­
rere dei presidenti del Parla­
mento e la controfirma del 
presidente del Consiglio. «Se 

Cossiga - aggiunge - non ri­
conosce questi pareri va al di 
sopra dei suoi poteri». Di più: 
rifiuto del presidenzialismo (« 
sognamo un Mitterrand, ma al 
risveglio troveremmo un ditta­
tore sudamericano») e con­
senso esplicito con l'appello 
finale di Occhetto all'obbligo 
della responsabilità e del rigo­
re del comportamenti. «Fac­
ciamo tutti il nostro dovere 
per rinnovare il paese senza 
avventure», ha concluso quasi 
ripetendo testualmente le pa­
role del segretario del Pds. 

Il vicesegretario del Psi Giu­
lio Di Donato ammette che « 
esistono elementi d'incertez­
za e di ambiguità nell'azione 
complessiva di governo», ma 

. ritiene che l'iniziativa della sfi­
ducia sia «inopportuna»: se 
passasse «ci porterebbe dritti 
ad elezioni anticipate e ad 
una crisi istituzionale senza T 
precedenti. Per considerare 
Andreotti come l'ultima splag- . 
già Di Donato tace sui rappor­
ti a sinistra. Piena rialferma- ' 
zione del presidenzialismo e,• 
soprattutto, dell'obiettivo so­
cialista che «sia il popolo so- -

: vrano a pronunciarsi su una. 
questione di tale natura e por­
tata». Infine la • piena solida­
rietà» a Cossiga che nella po­
lemica «è stato trascinato» ma 
che - ecco la virata socialista 
- «in una certa misura si è fat­

to trascinare...». • • - • • ' . 
Dal liberale Raffaele Costa, 

invece, nemmeno un'ombra 
di riserva sull'operato del go­
verno: la mozione di sfiducia 
sarebbe solo un modo surret­
tizio di attaccare Cossiga che 
anche per il missino Pazzaglia 
è esente da critiche: se scio­
gliesse d'imperio le Camere 
avrebbe il suo plauso. Que­
st'ostinato rifiuto di discutere 
nel merito dei problemi posti 
dalla mozione di sfiducia è 

uno dei dati più significativi 
che accomuna anche i radi­
cali (Emma Bonino ha an­
nunciato l'amichevole asten­
sione del suo gruppo). Per 
Dp-Rifondazione Sergio Gara-
vini ha addirittura rimprovera­
to al Pds di chiamare in causa 
le responsabilità del governo. 
Per lui l'obiettivo pricipale è 
Cossiga. Stamane di prirn'ora 
la attesissima replica del pre­
sidente del Consiglio, poi le 
dichiarazioni di voto e il voto. 

Anzi I voti, perché in parallelo 
alla mozione di sfiducia la go­
verno presentata dal Pds, c'è 
da votare (se non verrà ritira­
ta, perché assorbita) la mo­
zione di sfiducia «individuale» 
presentata contro il ministro 
del Tesoro Guido Cari1. Mo­
zione presentata dall'ex radi­
cale Luigi D'Amato e firmata 
da gruppi minori e da un de­
putato del Pds per la nota pre­
tesa di Carli di tagliare le pen­
sioni per decreto. 

Andreotti solo al banco del governo. E Craxi diserta 
H Transatlantico di Montecitorio 
percorso da annunci e smentite 
I frenetici sforzi di Forlani 
per ottenere una tregua con Cossiga 
durante 0 dibattito parlamentare 

NADIA TARANTINI " 

• • R O M A Un'aria tesa e 
quasi guardinga, un'ansia 
che si scarica nel riso nervo­
so. Appare cosi il clima del 
Transatlantico di Montecito­
rio nella giornata in cui alla 
Camera si è iniziato il dibatti­
to sulla mozione di sfiducia 
del Pds. Echi da altri angoli 
della città percorrono i di­
aconi, I commenti. E se non 
sono parole, sono pensieri 
che si intuiscono dietro quel 
che si dice esplicitamente. 

Andreotti, solo, presiede i 
banchi del governo. Otto ore 
prima che, sull'Aula di Mon­
tecitorio, si diffonda la con­
sueta parola «pacificatrice» dì 
Arnaldo Forlani, con i suoi 
triti riferimenti al Nemico (il 
Pds), con la sua forte difeta -
prima che di Francesco Cos­
siga - del governo Atvclreottl. 
§ià si vede che il tentativo è 

estinato a poca vita. Il go­
verno è in difficoltà, la De 4 in 
difficoltà, questo modo di fa­

re politica, cosi abituale da 
non sembrare più scandalo­
so, è in grande difficoltà. 
Dentro l'Aula. Giulio An­
dreotti sembra assentire ai 
pacati richiami con i quali 
Achille Occhetto, nell illu­
strare la mozione di sfiducia 
del Pds. gli deposita ai piedi 
problemi come macigni. Ma 
non c'è solo nervosismo. C'è 
anche un sotterraneo, frene­
tico andare, prendere contat­
ti e predisporre strategie. La 
prima domanda (si presen­
terà di persona a Montecito­
rio, Francesco Cossiga, per 
«seguire» il dibattito che, ha 
detto, riguarda «il suo desti­
no»?) viene dissolta prima 
che tutto inizi, alle 8,30 del 
mattino, con una precisazio­
ne ufficiale al GrZ. No, non 
vena. I palchi delle autorità 
rimarranno vuoti tutto II gior­
no, cosi come le poltrone 
che circondano, da ogni par­
te e nella (ila sotto, il posto di 

Giulio Andreotti. Qualche 
sporadica sosta di Rosa Rus­
so .tavolino, di Mauro Bubbi-
co... di qualche altro sottose­
gretario. Si fa vedere a mezza 
mattinata anche Claudio 
Martelli, porta echi di altri pa­
lazzi: non è andato al Csm, 
perché mal ci doveva anda­
re; ama parlare di unità della 
sinistra più che di questo im­
piccio istituzionale. Il Tran­
satlantico, come una Croiset-
te durante un festival qualsia­
si, è percorso da improvvisi 
aggrumarsi di persone, da un 
capo all'altro, da richiami co­
me piccole rughe nella mo­
derata folla che lo attraversa. 
A mezzogiorno arriva, per la 

Erima volta, Arnaldo Forlani. 
o descrivono sorridente co­

me sempre, ma sembra piut­
tosto più guardingo del soli­
to. Fa finta di essere interro­
gato dai giornalisti sull'in­
contro del giorno prima con 
il capo dello Stato, ma in 
realtà interroga con gli occhi 

I suoi interlocutori: sembra 
curioso di sapere lui quanto , 
si sappia in giro... «Sul collo­
quio tra me e Cossiga non 
avete indovinato - niente... 
battere I pugni io, andiamo... 
II Csm. Galloni? Voi dite giu­
stamente che i partiti non de­
vono interferire, e poi...». E 
annunciato per il primo po­
meriggio l'intervento in aula 
di Oscar Luigi Scalfaro. E at­
teso, l'uomo non ha peli sul­
la lingua e proprio a lui ha 
sempre fatto riferimento quel 
vice presidente Michele Zolla 
che, scrivono le agenzie in 
questo stesso momento, il 
capo dello Stato ha definito 
•un analfabeta di ritomo» per 
aver contestato («sarebbe un 
colpo di Stato») le sue insi­
stenze sullo scioglimento an­
ticipato della Camera. Ma 
Scalfaro non parlerà. E pro­
prio Forlani l'ambasciatore 
che lo prega di rinunciare. La 
De ha deciso di intervenire 

solo con il suo segretario. 
Non parlano i repubblicani, 
oggi Antonio Del Pennino, il 
capogruppo, dichiarerà che 
non voteranno né a favore né 
contro la mozione di sfiducia 
del Pds. Assenze che riman­
dano altre assenze. Bettino 
Craxi ha snobbato la prima 
giornata della sfiducia. Sta 
snobbando il Pds, o il gover­
no? A lui, al suo partito an­
che, il capo dello Stato aveva 
chiesto l'altro ieri il «sostegno 
di tutta la maggioranza» in 
sua difesa. Parla il vice segre­
tario Giulio Di Donato, ma 
non è una difesa. Il preside n-
te della Repubblica - dice -
«si è fatto trascinare» in pole­
miche non acconce... ma da 
chi? E pomeriggio, ormai, e 
dal Transatlantico sono spa­
riti i frequentatori occasiona­
li. Come Giuliano Ferrara, 
che ha tenuto conclone in un 
ampio divano. E anche I par­
latori abituali, come France­
sco D'Onofrio, sottosegreta­

rio alle riforme istituzionali, 
che ci ha intrattenuti per 
mezza mattinata sugli scena­
ri politici prossimi venturi. 
Pensa - D'Onofrio, buon 
amico di Francesco Cossiga 
- c h e nonostante le apparen­
ze i giochi politici siano tutti 
aperti. E pensa che, dopo il 
referendum e le elezioni sici­
liane, «una parte della De si è 
fatta prendere da un senti­
mento di liberazione dal ti­
ranno». Inteso come Bettino 
Craxi, il grande assente più 
presente che mai nei discorsi 
e nei pensieri del Transatlan­
tico. Assenze vistose anche 
dentro l'aula. È un'ora né si 
né no, di mezzo pomeriggio. 
Alla spicciolata entrano de­
mocristiani di tutte le aree. 
Sorrisi, scambi di battute. 
Giulio Andreotti è sempre so­
lo. Si aspetta Arnaldo Forlani 
da un minuto all'altro, ha an­
nunciato il suo intervento per 
le 18. Dicono che corra con­

tro il tempo, e che il tempo 
sia stato calcolato al minuto 
per scongiurare una nuova 
esternazione del presidente 
della Repubblica. Dicono an­
che che sia lui, aldilà della 
difesa d'ufficio cui è destina­
to, il candidato a sostituire 
nella sua carica Francesco 
Cossiga. Il segretario della De 
parla per 35- minuti. Ha fo­
glietti stretti e. quando attac­
ca con linguaggio di altri 
tempi il Pds, fogli larghi che 
gli sono stati portati dopo. Ha 
appena iniziato a parlare, 
che entrano nell'aula, insie­
me, Ciriaco De Mita e Giorgio 
La Malfa. Agli applausi che 
gli vengono tributati dai ban­
chi della De non si associa­
no, tesi e fermi a braccia con­
serte, Tina Anselmi, Oscar 
Luigi Scalfaro, il presidente 
delia De. E neppure un socia­
lista. Neanche Giuliano Ama­
to, che sembra arrivato ap­
posta per ascoltarlo. 

Il segretario 
dui Pds 
Achille 
Occhetto 
e in 
basso, 

segretario 
d'jmocrtstlano 
Arnaldo 
Forlani . 
durante 
il suo 
intervento 
alla Camera : 
ieri mattina 

Apprezzamento 
per il discorso; 
«bocciatura» 
per la mozione 
••ROMA. L'intervento di Oc­
chetto alla Camera ha suscita­
to immediate reazioni. Il presi­
dente del gruppo socialdemo­
cratico, Caria, ha detto di con­
siderare «inaccettabile la mo­
zione di sfiducia». «Condivido 
pero - ha precisato - le criti­
che di Occhetto su Cossiga per 
quanto riguarda un eventuale 
scioglimento della Camera e 
cioè di ritenere vincolante il 
parere dei due presidenti delle 
Camere e la controfirma del 
presidente del Consiglio. Se 
Cossiga non riconosce questi 
paren va al di sopra del poteri 
che gli sono stati affidati dalla 
Costituzione». «Occhetto mi è 
sembrato imbarazzato», ha 
detto Tarcisio Gitti, vicepresi­
dente vicario del gruppo de. 
«La sfiducia - ha aggiunto - ha 
una funzione esasperante. Di­
ce cose Importanti, come l'as­
sunzione generale di respon­
sabilità, ma le gioca con uno 
strumento sbagliato come la 
mozione di sfiducia». «Occhet­
to mi è sembrato abbastanza 

' prudente sulle questioni dei 
rapporti istituzionali», C stato il 
commento del segretario libe­
rale, Altissimo. «Comunque -
ha aggiunto -11 suo intervento 
è in linea con le cose che ave­
va già annunciato». 

Si discute ; 
la richiesta 
di dimissioni 
per 
••ROMA. La mozione di sfi­
ducia al governo non è stata 
l'unica di cui si è discusso ieri 
a Montecitorio. All'ordine-del 
giorno, infatti, figurava anche 
quella sottoscritta da una set­
tantina di deputati (primo fir­
matario Luigi D'Amato dei 
•gruppo misto») che riguarda 
il ministro del Tesoro. I firma­
tari del documento parlamen­
tare chiedono le dimissioni di 
Carli perchè vorrebbe «colpire 
pesantemente i pensionati ed 
i pubblici dipendenti». Nell'il-
lustrare questa mozione, D'A­
mato ha detto che «non è in 
conflitto con quella presenta­
ti) dal Pds> ed ha criticato l'as­
senza dall'aula del ministro. 
Secondo D'Amato «il bilancio 
dello Stato è diventato un co­
labrodo non certo per colpa 
degli aumenti pensionistici 
ma di manovre economiche 
sbagliate. I ministri delle fi­
nanze si illudono di poter tro­
vare la soluzione ai problemi 
prima spremendo i contri­
buenti, poi farneticando sulle 
ragioni dei buchi che si crea­
no nella finanza. Se c'è una 
giustificazione per l'evasione 
fiscale è che questo Stato non 
è credibile, si è ormai rotto 
quell'indispensabile rapporto 
di fiducia tra stato e cittadino». 
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